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Perdere tempo e giocare 
con i propri bambini

è tanto importante
(Papa Francesco)
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Un anno con Don Bosco
16 agosto 2014
Inizia ufficialmente il Bicentenario che ri-

corda la nascita di San Giovanni Bosco. È 
presente il Rettor Maggiore, X Successore di 
don Bosco, don Angel Fernandez Artime. 

Nato il 16 agosto 1815 su questo Colle che 
oggi porta il suo nome, Don Bosco è presente in 
oltre 130 nazioni del mondo raggiungendo mi-
lioni di persone, soprattutto giovani, attraverso 
le svariate attività e iniziative dei Salesiani, del-
le Figlie di Maria Ausiliatrice e degli altri nume-
rosi gruppi della Famiglia Salesiana. «Da mihi 
animas, caetera tolle - Dammi le anime e tie-
ni il resto» è la sua invocazione quotidiana al 
Signore della vita, con il formidabile sostegno di 
Maria Immacolata Ausiliatrice, Maestra eccezio-
nale ricevuta da Gesù Buon Pastore nel primo 
sogno misterioso fatto tra i 9-10 anni e che ha 
tracciato tutta la sua vita. L’invocazione di don 
Bosco oggi diventa azione concreta con la mis-
sione «Educare evangelizzando, evangelizzare 
educando», mirando a formare «cristiani buoni 
e cittadini-persone umane oneste»: bontà evan-
gelica ed onestà di pienezza umana fino alla 
santità. 

Preparato in modo più intenso negli ultimi an-
ni, su una traccia data da don Pascual Chávez, 
Rettor Maggiore fino al marzo scorso, questo 
bicentenario ha animato attese e speranze pa-
storali della Famiglia Salesiana e di quanti nel 
mondo si ispirano alla semplice ma efficace pro-
posta educativa umana e cristiana del nostro 
Santo della collina dei Becchi di Castelnuovo. 
Attesa e gioiosa speranza sono visibili nel vol-
to delle decine di migliaia di pellegrini e visitato-

ri che salgono sempre più numerosi proprio su 
questa collina, dove hanno sede la casetta (che 
ha visto crescere don Bosco alla scuola della 
mamma Margherita), la Basilica dedicata al suo 
nome e il Museo missionario (che testimonia la 
universalità del suo carisma). 

Questo bicentenario è autentico anno giu
bilare: anno di grazia e di benedizione per 
quanti vogliono incontrare Gesù affidandosi al-
la intercessione di don Bosco. Diceva San Gio
vanni Paolo II: «Là dove passano i Santi, Dio 
cammina con loro. E niente è più come prima». 

Il camminare di Dio nell’esistenza dei Santi 
rende visibile e sempre più credibile il Vangelo, 
parola vissuta e incarnata proprio nella vicenda 
del Santo. Contemplando il cammino di santità 
di don Bosco questo mistero di grazia evangeli-
ca è decisamente visibile e affascinante. E sia-
mo sollecitati a imitarlo. Dal 16 agosto 2014 al 
16 agosto 2015 abbiamo tutto un anno per la-
sciare agire in noi il dono della grazia battesima-
le, alimentata dalla Eucaristia e dalla gioia del 
perdono, facendola fruttificare in opere di carità, 
continuando la missione apostolica di don Bo-
sco. Per il bene fisico, morale e spirituale delle 
persone, soprattutto i piccoli, i più fragili e ab-
bandonati, trascurati. Affidandoci, come don Bo-
sco, al sostegno forte e materno di Maria Ausi-
liatrice. Giorno dopo giorno. Per tutto un anno. 

Accanto al giorno della nascita ci piace ricor
dare anche quello del Battesimo, il 17 ago-
sto 1815. Per questo ogni 16-17 del mese fi-
no all’agosto 2015 nella Basilica del Colle, sul 
luogo dove era la cascina dove nacque, e nella 
Parrocchiale di S. Andrea a Castelnuovo voglia-
mo ricordare e approfondire i valori umani che 
richiama: il dono della vita e i valori spirituali che 
evidenzia: il dono del Battesimo, che ci fa figli di 
Dio. Ai numerosi pellegrinaggi che sono previsti 
in questo anno il Colle don Bosco vuole conse
gnare questo messaggio/impegno: riscoprire la 
gioia di essere figli di Dio, chiamati ad una eter
nità felice, generosi compagni di viaggio con 
quanti ci camminano accanto, solleciti soprat-
tutto verso i più piccoli e fragili. Don Bosco ci at-
tende  tutti nel Giardino salesiano del Paradiso, 
da lui sognato. Lasciamoci aiutare da lui in que-
sto viaggio della vita. Buon anno giubilare. Arri
vederci a quanti saliranno su questo Colle. 

La benedizione di don Bosco vi raggiun-
ga tutti.

Don Egidio Deiana
Rettore della Basilica di Don BoscoDisegno di Stefano Pachì.
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A S C O L T I A M O papa Francesco
a cura di

Don Emilio Zeni pio da imitare, rispetto a chi non si fa 
scrupoli nel trinciare giudizi su gli al-
tri: «Gesù, davanti al Padre, non accu-
sa mai! È il contrario, Lui è davanti al 
Padre per difenderci dalle accuse. E chi 
è l’accusatore? Nella Bibbia l’accusa-
tore si chiama demonio, satana. Gesù 
giudicherà, sì: alla � ne del mondo, ma 
nel frattempo intercede, difende».

In de� nitiva, chi giudica, affer-
ma Papa Francesco, «è un imitatore 
del prin cipe di questo mondo, che va 
sempre die tro le persone per accusar-
le». «Il Signore, conclude, ci dia la gra-
zia di imitare Gesù intercessore, difen-
sore, avvocato, nostro e degli altri». E 
di «non imitare l’altro, che alla � ne ci 
distrug gerà»:

«Se noi vogliamo andare sulla stra-
da di Gesù, più che accusatori dobbia-
mo es sere difensori degli al tri da vanti 
al Pa dre.Vai a pregare e difendilo da-
vanti al Pa dre, come fa Gesù. Prega 
per lui, ma non giudicare! Perché se 
giudichi, quando tu farai una cosa 
brutta, sarai giudicato...

Ricordiamo questo, ci farà bene 
nella vita di tutti i giorni, quando ci 
viene la voglia di giudi care gli altri, di 
sparlare».

(S. Marta, 23 Giugno 2014)

Il matrimonio cristiano è fedele, 
perseve rante e fecondo

Fedele, perseverante, fecondo. Sono 
queste le tre caratteristiche dell’amo-
re che Gesù nutre verso la Chie sa, la 
sua Sposa. E queste sono anche le ca-
ratteristiche di un autentico matrimo-
nio cristiano. È quanto ha af fermato il 
Papa nell’omelia della Messa celebrata 
in Santa Marta.

Partecipavano una quindicina di 
cop pie con le loro storie matrimonia-
li e di fa miglia, in 25, 50, 60 anni di vi-
ta sponsale che davanti all’altare, con 

Chi giudica è uno sconfi tto
che vuole mettersi al posto di Dio

Dalla pagina del Vangelo appena 
letto sulla pagliuzza e la trave nell’oc-
chio (Mt 7,1-5), ap pare subito che la 
per sona che giudica sba glia, si confon-
de e diventa scon� tta, per ché «prende 
il posto di Dio, che è l’unico giudice». 
Quell’appellativo, “ipo criti”, che Gesù 
lancia più volte all’indirizzo dei dotto-
ri della legge è in re altà rivolto a chiun-
que. Anche perché, os serva il Papa, chi 
giudica lo fa “subito”, mentre «Dio 
per giudicare si prende tempo»: sba-
glia e anche si confonde: «io voglio to-
glierti quella pa gliuzza!»... E non si ac-
corge della trave che lui ha: crede che 
la trave sia quella pagliuzza. Confonde 
la realtà... E chi giudica, prosegue il 
Papa, di venta uno scon� tto, � nisce 
male, perché la stessa misura sarà usa-
ta per giudicare lui... sbaglia posto per-
ché prende il posto di Dio... E qual è 
la scon� tta? Quella di es sere giudicato 
con la misura con la quale lui giudica.

«L’unico che giudica è Dio e quel-
li ai quali Dio dà la potestà di farlo», 
sog giunge Papa Francesco, che in dica 
nell’atteggiamento di Gesù l’esem-



5

Se vogliamo essere 
sulla strada di Gesù 
dobbiamo essere 
difensori degli altri 
davanti al Padre, 
più che accusatori. 
Va’ e prega per lui.

Modello di riferimento 
nel matrimonio 
è l’amore di Gesù 
per la sua sposa 
che è la Chiesa.

Papa France sco, si ritrovano per rin-
graziare Dio del tra guardo rag giunto. 
La loro presenza of fre al Papa l’occa-
sione di ri� ettere sui tre pilastri che 
nella vi sione della fede, de vono soste-
nere un amore sponsale: fe deltà, perse-
veranza, fecondità.

Modello di riferimento, spiega, so-
no i «tre amori di Gesù»: per il Padre, 
per sua Madre, per la Chiesa.

Innanzitutto Gesù «ama tanto il 
Padre nello Spirito Santo». È un amo-
re «miste rioso» ed «eterno». Tanto che 
«noi non pos siamo immaginare quan-
to grande, quanto bello sia questo 
amore»; possiamo «soltanto chie dere 
la grazia di poterlo ve dere una volta, 
quando noi saremo là».

Il «secondo amore di Gesù è sua 
Ma dre». Lo vediamo «alla � ne: con 
tanti do lori, tante sofferenze, dalla 
croce ha pen sato alla sua mamma e ha 
detto all’apostolo Giovanni: “Prenditi 
cura di lei!”».

In� ne, «il terzo amore di Gesù è la 
Chiesa... Grande è l’amore di Gesù 

per la Chiesa, afferma il Papa. È la sua 
sposa: bella, santa, peccatrice, ma la 
ama lo stesso». E il suo modo di amar-
la eviden zia, le tre ca ratteristiche di 
questo amore:

«È un amore fedele, Gesù non si 
stanca mai di amare la sua Chiesa; La 
fe deltà è proprio l’essere dell’amore di 
Gesù... Questa fedeltà è come una luce 
sul matrimonio. La fedeltà dell’amore.

Perseverante, sempre, instancabi-
le. Proprio come l’amore di Gesù per 
la sua Sposa. Tante volte Gesù perdo-
na la Chiesa e allo stesso modo, con-
stata Papa Francesco, anche all’inte-
mo della coppia alle volte c’è bisogno 
di “chiedere per dono” e così l’amore 
matrimoniale va avanti...nei momen-
ti belli e nei momenti dif fìcili, quando 
ci sono i problemi con i �  gli, i proble-
mi economici, i problemi qui, i proble-
mi là. Ma l’amore persevera, va avan-
ti, sempre cercando di risolvere le cose, 
per salvare la famiglia».

La fecondità del matrimonio è il 
terzo tratto. L’amore di Gesù, osser-
va Papa Fran cesco, «fa feconda la 
Chiesa con nuovi � gli nei Battesimi, e 
la Chiesa cre sce con questa fecondità 
nuziale».

In un matrimonio questa fecondi-
tà può essere talvolta messa alla pro-
va, os serva il Papa, quando i �  gli non 
arrivano o sono ammalati. In queste 
prove, sottoli nea, ci sono coppie che 
«guardano a Gesù e prendono la forza 
della Chiesa...

Mentre, sul versante opposto, con-
clude, ci sono cose che a Gesù non 
piac ciono, ovvero i matri moni ste rili 
per scelta. Questi matrimoni che non 
vogliono i � gli, che vogliono rimane-
re senza fecon dità. “È meglio non ave-
re i � gli! Così tu puoi andare a cono-
scere il mondo, in vacanza, puoi avere 
una villa in campa gna, tu stai tranquil-
lo...” Ma è me glio – forse più comodo 
– avere un cagno lino..., e l’amore va al 
cagno lino. È vero o no questo? E al-
la � ne questo matrimo nio arriva alla 
vecchiaia in solitudine, con l’amarezza 
della cattiva solitudine. Non è fecon-
do, non fa quello che Gesù fa con la 
sua Chiesa: la fa feconda».

( S. Marta, 2 Giugno 2014)
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Don Gianni Asti, sdb

Le vacanze sono un bel dono del Si-
gnore, preludio di quelle che faremo in 
Paradiso per tutta l’eternità. Le ha in-
ventate pro prio Dio, a partire da quel-
la vacanza set timanale che è la dome-
nica, un giorno tutto da risco prire per 
tanti cri stiani, spe cie dai nostri giovani.

Don Bosco raccomandava ai suoi 
ra gazzi nel congedarli per il periodo 
estivo di non trascurare la pre ghiera, 
la fre quenza alla santa messa, almeno 
alla do menica, (mentre loro erano abi-
tuati alla messa quoti diana) e alla con-
fessione fre quente, anche nel periodo 
estivo. Sapeva come il segreto della lo-
ro gioia era nell’incontro personale con 
Gesù nella comunione e nel perdono.

Forse bisognerà ritornare ad avere 
il co raggio di proporre ai nostri giova-
ni più sensibili la comunione quotidia-
na e la confessione quindicinale, come 
sostegno alla loro fede. Pensiamo ad 
alcuni ra gazzi, che ri cordando l’invito 
di don Bo sco, facevano anche dieci e 
più Km per ritornare da lui per la con-
fessione. 

Traduciamo in un linguaggio più 
adatto quanto lui diceva o scriveva su 
dei bi gliettini. Sono i suoi famosi con-
sigli per trascorrere bene le vacanze. Li 
invi tava ad evitare l’ozio  (diremmo noi 
oggi con quelle intermi nabili ore da-

vanti alla tele visione, al pc,  o con i te-
lefonini) pri vile giando il lavoro di ser-
vizio ai fami liari. Suggeriva di favorire 
piacevoli atti vità come lo sport e i di-
vertimenti all’aria li bera, che servono 
a rendere il corpo sano e robusto. Altre 
utili attività sono le buone letture che 
sviluppano l’intelligenza, l’imparare 
nuove lingue, esplorare nuove località, 
fare nuove co noscenze e amicizie con 
il consenso dei genitori. In particolare 
diceva: «Evita i giochi volgari o mane-
schi che possono far del male o offende-
re qual cuno. Que ste cose pro curano una 
gioia falsa, gros solana, non piacciono e 
offendono Dio. Quello poi che ti racco-
mando calda mente nei passatempi e nel-
le ricreazioni è di fuggire come la peste 
i cattivi com pagni. Durante i tuoi diver-
timenti, alza qualche volta la tua men-
te al Signore. Pensa a Lui per qual che 
istante, e rin grazialo del l’alle gria e della 
salute che ti da. “Tutto ciò che fate, fa-
telo nel Si gnore”, dice la Bibbia».

I pericoli delle vacanze
I pericoli delle vacanze don Bosco 

li in dividuava nelle letture cattive, che 
ecci tano le passioni, tolgono il gusto 
della preghiera e indeboliscono la fe-
deltà ai sacramenti. Buona parte han-
no i compa gni che con i loro discorsi 
indecenti con dizionano i giovani fa-
cendo loro perdere l’orrore al pecca-
to e al male, e così, vinti dal rispetto 
umano, ritornano dalle va canze con la 
vergogna di confessarsi e confidarsi da 
don Bosco.

Sono queste le vacanze che lui chia-
mava: la vendemmia del demonio.

Come sono di attualità queste sue 
pre oc cupazioni, pensando a quanti dei 
nostri adolescenti e giovani, nel tempo 
estivo, vivono più di notte che di gior-
no? Quanto ozio, noia e vizi vari nelle 
loro vacanze.

Quanta saggezza nel sottolineare la 
ne cessità di scegliere bene gli amici con 
il quali trascorrere il tempo libero.

Le vacanze
le ha inventate Dio, 
a partire da quella 

vacanza settimanale 
che è la domenica.

Don BOSCO e le vacanze

Tela di Caffaro Rore, Ba-
silica Inferiore, Colle Don 
Bosco «Le passeggiate 
di Don Bosco».
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Mettiamoli anche in guardia dal 
dive nire dipendenti dal supermercato 
che il mondo consumistico allesti sce 
in questi mesi per loro, con grande di-
sagio da parte dei genitori nel doverli 
acconten tare.

Vacanze intelligenti
Alcuni suoi ragazzi condividevano 

le preoccupazioni di don Bosco, e per 
fargli piacere decidevano di re stare con 
lui du rante le vacanze, per progredire 
nello studio ed avere la comodità della 
pre ghiera, della messa quotidiana, del-
la con fessione quindicinale.

Tra questi c’erano Domenico Savio 
e Giovanni Massaglia. Don Bosco sa-
peva quanto fossero attesi dai paren-
ti ed essi stessi avevano bisogno di ri-
storo, perciò chiedeva loro di andare 

in vacanza, ma loro si mette vano a ri-
dere. “Che cosa volete dirmi con questo 
sorriso?.. Dome nico rispose: Noi sap-
piamo che i nostri pa renti ci attendo-
no con piacere; noi an che li amiamo e 
ci andremmo volentieri … ma sappiamo 
che il passero finchè si trova in gabbia 
non gode libertà, è vero; è per altro sicu-
ro dal falco. Al contrario se è fuori gab-
bia, vola dove vuole, ma da un momento 
all’altro può cadere negli artigli dal fal-
cone infernale”. (Era questa un’imma-
gine che don Bosco stesso aveva usato 
qualche tempo prima per ricordare l’o-
pera del diavolo du rante le vacanze).

Se tra loro c’era un tredicenne che 
poteva desiderare tanto le vacanze, 
era Michele Magone, per la vita li bera 
con dotta prima di arrivare a Valdoc-
co. Con fidava ai compagni, che dopo 
essersi re cato per Pasqua a casa dalla 
mamma, per la quale nutriva un gran-
de affetto, ma non aveva più voluto 
andare per le va canze autun nali. A ca-
sa aveva sperimen tato i pericoli di un 
tempo: i luoghi, i di vertimenti, i com-
pagni che lo tra scina vano a vivere co-
me nel passato. Gli ri batteva un com-
pagno: “Dunque secondo te nessuno do-
vrebbe più andare a casa a fare le va-
canze, nessuno a vedere i pro pri parenti? 

– Secondo me, vada pure in vacanza 
chi si sente di vincere i pericoli; io non 
sono abbastanza forte. Quello che credo 
certo si è, che se i compagni potessero 
vedersi nell’interno, se ne scorgerebbero 
molti, i quali vanno a casa colle ali da an-
geli, ed al loro ritorno portano due cor-
na sulla testa come altrettanti dia voli”.

Don Bosco per dargli un po’ di ri-
storo fi sico e come premio, volle con-
durlo ai Becchi, con la prima squa dra 
di pochi al tri giovani scelti tra i miglio-
ri. Durante il cammino da Valdocco ai 
Becchi, ebbe tempo di par lare a lungo 
con Magone, vedendo in lui un grado 
di virtù di gran lunga superiore alla 
sua aspettative e la delicatezza del suo 
animo, che certa mente sarebbe stata 
incrinata con il ri torno al suo paese.

Una passeggiata memorabile
Di quelle belle passeggiate, don 

Fran ce sco Cerruti scrisse: «Sistemati 
ai Bec chi, don Bosco conduceva la sua 

Durante i tuoi giochi 
e i tuoi divertimenti 
alza qualche volta 
la mente a Dio, 
ringrazialo 
della allegria.

Don BOSCO e le vacanze
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allegra bri gata a fare qualche scampa-
gnata, ora all’antichissimo santuario di 
Vezzolano, ora alle fonti solforose di Al-
bugnano, a Capriglio e ad altri villag-
gi vicini... Le cure che aveva per tenerci 
allegri e con tenti erano incredibili, co-
me grandissime erano le sue attenzioni 
perché non ci fosse mai l’offesa di Dio. 
Non fu mai permesso che si trascurasse-
ro né pre ghiere, né messa quotidiana, la 
confes sione e comunione poi vi era fre-
quente come all’Oratorio in qualunque 
paese ci tro vassimo trovati. – Miei cari 
figlioli, ci di ceva spesso, abbiamo un’a-
nima sola; salvata questa è salvato tut-
to» (Memo rie Biografiche, alla voce 
“va canze”).

Con questi primi ragazzi, don Bo-
sco ini ziava così l’usanza delle pas-
seggiate au tunnali. Era una bella ini-
ziativa che gli dava modo di accorciare 
le vacanze, che allora duravano molti 
più mesi, e di fare sperimentare un mo-
do diverso di diver tirsi.

Nella Basilica inferiore, al Colle 
Don Bo sco, campeggia il quadro che 
lo rappre senta con i suoi ragazzi ritrat-
ti du rante queste passeggiate. Si colgo-
no nel di pinto tutti gli ingredienti cor-
porali e spi rituali che lui usava per ren-
dere indi men ticabili quelle giornate.

Dalle cronache delle Memorie 
Biogra fi che, riportiamo la memorabi-
le passeg giata del 1864. Per quella oc-
casione don Bosco aveva promesso ai 
ragazzi: “Quest’anno vedrete il mare” 
pensando che, per i ragazzi piemontesi 
del tempo, vedere il mare forse non sa-
rebbe mai più capitato per tutta la vita, 
era dunque un an nuncio capace di elet-
trizzarli solo al pensiero.

Ecco alcuni momenti di quelle va-

canze. Dopo avere celebrato il 2 otto-
bre la Festa della Madonna del Ro-
sario e partecipato alla tradizionale 
polentata of ferta il giorno seguente dal 
parroco di Castel nuovo:  «La co mitiva, 
quella ormai fa mosa brigata di cento e 
più ragazzi, nel primo pomeriggio del-
lo stesso lunedì 3 otto bre, scendeva a 
Villanova d’Asti, per prendervi il treno 
per Genova, ove sa rebbe giunta alle 21, 
ospite in Seminario per non ripartire che 
cinque giorni dopo, il venerdì 7.

Furono accolti dall’arcivescovo di 
Genova che ricolmò don Bosco e i suoi 
ragazzi di ogni più affabile cortesia. 
Don Bosco da parte sua non smentì il 
suo stile, e con i suoi ra gazzi conquistò 
in un baleno la sim patia di tutti. Si pen-
si che in due giorni (il 4 e il 5 ottobre) 
si ten nero due rappresen tazioni, coll’im-
mancabile Gianduja, ap plauditis simo, 
con musiche, canti». 

I ragazzi con don Bosco videro il 
mare e visitarono il porto, la città in 
lungo ed in largo colle sue chiese... e 
non manca rono di salire su una nave 
da guerra, portandosi ad essa con nu-
merose bar che. Vi sitarono an che la fa-
mosa Villa Pallavicini accompagnati 
dal suo co struttore, il mar chese Igna-
zio, amico e benefattore di don Bosco. 

Ripartirono il giorno 7 in treno per 
Gavi, peregrinando poi per le colli-
ne di Acqui e Ovada, dove ebbero  ac-
coglienze  trionfali dai parroci e dalla 
gente.

 Con queste sue passeggiate, possia-
mo dire che Don Bosco è stato un pre-
cursore di tutte queste belle ini ziative 
che ve diamo fiorire, anche ai nostri 
giorni, per i nostri ragazzi, con le atti-
vità di Estate Ragazzi e i Grest. 

Una vera provvidenza per occupare 
i ra gazzi con iniziative intelligenti e va-
rie, appena finite le scuole, mentre i ge-
nitori, lavorando ancora, non potreb-
bero seguirli bene. 

Come è altrettanto bello vedere 
so prat tutto nel tempo di ferie, i geni-
tori che or ganizzano soggiorni, pas-
seggiate, escur sioni e visite a santuari 
e abbazie. Sono delle occasioni speciali 
per la fami glia di stare insieme e di gu-
stare le bel lezze della natura o cimen-
tarsi in atti vità sportive e ricreative che 
fanno bene all’anima e al corpo.          ❑

Con queste 
passeggiate
Don Bosco

è stato precursore 
delle belle iniziative 
che vediamo fiorire 

anche
ai giorni nostri.
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Un salmo di lode, un invito a canta-
re con gioia la grandezza di Dio.

«Lodate il Signore, voi suoi fedeli,
lo datelo: grande è il suo nome!»

Immediatamente penso al nostro 
vi vere quotidiano. Quante giornate 
ineso rabilmente passano senza che il 
verbo lo dare diventi il perno della no-
stra vita.

Eppure siamo circondati da do-
ni me ravigliosi: ci svegliamo al mat-
tino con la luce che miracolosamen-
te squarcia le im poste della nostra ca-
mera. Ricominciamo la nostra esisten-
za, ripercorriamo i sen tieri della nostra 
giornata, ma diamo tutto per sconta-
to. Che bello sarebbe ogni giorno apri-
re gli occhi con i raggi di sole che ac-
carezzano il nostro volto e procla mare 
con fede: “Grazie Signore perché nella 
Tua in� nità bontà, hai voluto che io vi-
vessi un’altra bellissima giornata!”

Il salmo ci sprona proprio in que-
sto senso: 

«Ringraziate il Signore,
ora e sempre.
Dall’oriente all’occidente
tutti diano lode al Signore».

“Ringraziare”, un verbo conosciu-
to ed apprezzato, ma che usiamo tutti 
quanti con troppa parsimonia. 

In fondo è più naturale e immedia-
to lamentarsi. Quante sono le situazio-
ni che ci tormentano, quante le inquie-
tudini, le piccole sofferenze, i desideri 
inappagati. La parola “grazie” diventa 
sempre più rara, non siamo più abitua-
ti a ringraziare, è molto più facile pen-
sare a quello che ci angustia, non a ciò 
che ci dà gioia.

Ma nel salmo leggiamo: 

«Egli è al di sopra di tutte le nazioni,
la sua gloria è più alta del Cielo».

Questo signi� ca che nulla può esse-
re paragonato al Signore, Egli è gran-

alleluia gloria al Signore!
Salmo 113 (112)

de, al di sopra di tutto e di tutti, e a Lui 
dob biamo innalzare la lode.

«In alto ha il suo trono, 
ma si china a guardare quaggiù. 
Rialza da terra il debole, 
solleva dal fango il povero».

Quindi la grandezza di Dio sta nel 
fatto che Lui mette la sua forza a ser-
vizio dei poveri, degli umili e degli in-
difesi.

Non possiamo pregare sincera-
mente questo salmo se non ci sentia-
mo chiamati in causa in prima perso-
na. Come viviamo il rapporto con i più 
deboli nella nostra vita, a scuola, in fa-
miglia, sul posto di la voro?

Gesù è per noi un esempio concre-
to. Ha incarnato nella sua vita terre-
na lo spi rito dell’umiltà e del servizio 
ai fratelli.

Un esempio: la sera dell’ultima ce-
na in cui si è chinato a lavare i piedi dei 
suoi discepoli.

Umiltà e servizio, due condizioni di 
vita che caratterizzano anche Maria, la 
madre del Signore.

Maria si è posta innanzi a Dio co-
me umile serva desiderando ardente-
mente di fare la Sua volontà.

Ispirandoci a Gesù e a Maria, chie-
diamo a Dio di aiutarci a essere più umi-
li nel quotidiano della nostra esistenza.

Cantiamo ogni giorno la grandezza 
del Signore, lodiamolo con cuore umi-
le e sincero.

Grazie Signore, perché ci dai la pos-
sibilità di percorrere la strada della vita 
con rinnovato entusiasmo.

Aiutaci a trasformare la nostra esi-
stenza quotidiana in una lode incessante 
a Te che ci vuoi bene.

Gesù, fa’ che impariamo a ringra-
ziarti per ogni cosa che ci succede nella 
vita: per quello che ci rallegra, ma anche 
per ciò che ci rattrista. Donaci la capa-
cità di mettere tutto nelle tue mani per-
ché la Tua volontà sia la sorgente della 
no stra gioia. Amen.                              ❑

Roberta Fora
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Giovanna Colonna

pregare DIOChiedere, implorare, supplicare.
Ringraziare, lodare, osannare.
Semplicemente pregare. Siamo ar-

rab biati con Dio? Parliamo con Lui. 
Siamo contenti? Facciamo festa con 
Dio. Siamo dub biosi? Chiediamo chia-
rimenti a Dio. Quindi preghiamo.

Preghiamo per noi, per gli amici, 
per i ne mici, per i vivi e per i morti. Pre-
ghiamo quando possiamo fare qualco-
sa per il sog getto della nostra preghie-
ra e pre ghiamo quando non possiamo 
o non sap piamo fare nulla.

Preghiamo al mattino e preghiamo 
alla sera, prima dei pasti, in vacanza, 
in parroc chia, a casa con i figli, in chie-
sa con gli amici. Preghiamo con i no-
stri morti.

La preghiera è un grande miste-
ro, che deve essere affrontato con fe-
de. Parlo con Dio, non è una questio-
ne secondaria. Lo interpello e gli chie-
do attenzione, ascolto, disponibilità al 
dialogo, al rispetto dei miei pensieri, 
delle mie paure e dei miei dubbi: io so-
no pronta a rovesciare su di Lui tutto 
il tormento che mi impedisce di esse-
re lucida e capace di capire e scegliere 
il bene. Lui è disposto ad ascoltarmi, a 
farsi carico delle mie fatiche, a darmi 
un aiuto per essere nuovamente sere-
na? Gesù ha detto il suo “Si” definitivo 
sulla croce, lo ha ribadito con la risur-
rezione, lo ha con fermato con il dono 
dello Spirito, la li nea diretta per parla-
re con Dio.

Con lo Spirito possiamo pregare 
anche il Padre e il Figlio: abbiamo tre 
ascolta tori, un “unità” di esperti che ci 
consola, ci incoraggia, ci scuote, ci am-
monisce, ci fa ri flettere. 

È importante la preghiera? no. La 
preghiera è fondamentale: quando si 
in terrompe il dialogo si chiude il rap-
porto, e diventiamo degli estranei. È il 
me desimo processo degenerativo che 
av viene nella coppia: quando il dialo-
go si ina ridisce finisce la vita e non si 
riconosce l’altro, ognuno vive la pro-
pria quotidia nità, che non è più condi-
visa: fine della co munione e del futuro.

Preghiamo quando non sappiamo 
più cosa fare: abbiamo fatto tutti i ten-
tativi pos sibili, siamo stanchi e sfidu-
ciati, non ve diamo alcuna soluzione. 
Basta, l’af fanno non ci aiuta. Silenzio 
e preghiera. Si lenzio e ripresa del dia-
logo. Silenzio e ascolto.

Preghiamo quando siamo tristi e 
soli. Il dolore, la morte, il distacco de-
finitivo, il si lenzio, il non ritorno so-
no prove diffi cili, inevitabili e ingiuste: 
Dio ci crea vivi, non ci vuole affatto 
morti, infatti ci farà ri sorgere in anima 
e corpo, in una condi zione sconosciuta 
a noi, ma chiarissima per il Padre, che 
ci tiene un posto nel suo Regno, uno 
ciascuno, senza dimenticare nessuno. 

È importante
la preghiera?

No, la preghiera
è fondamentale.

per i vivi e per i morti
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pregare DIO
Manteniamo il dialogo con co loro 

che sono già tornati al Padre, colti-
viamo quella confidenza che aveva-
mo con i genitori, con gli amici quan-
do erano vivi: li troveremo migliori, li 
troveremo santi.

Preghiamo per le nostre famiglie: 
affi darle a Dio, riconoscere che sono 
sue ci aiuta a condividere le responsa-
bilità. Per i figli: quando sono piccoli, 
per la loro matu razione, quando sono 
grandi, perché siano capaci di affron-
tare le prove senza perdersi.

Ringraziamo il Padre per la no-
stra casa, riscaldata durante l’inverno; 
per il no stro lavoro, che ci permette di 
manife stare le nostre qualità e di soste-
nere la fami glia; per la nostra vita, che 
è diventata di nostra proprietà al mo-
mento della na scita: possiamo tenerla 
o buttarla, renderla migliore o lasciar-
la andare alla deriva, aprirla agli al-
tri e alla carità oppure chiu derla con 
le braccia serrate, gli occhi chiusi e le 
orecchie tappate per non sen tire, ve-
dere, toccare la vita degli altri, la loro 
umanità così simile alla nostra, i loro 
bisogni così im portanti come i nostri, 
le loro gioie che possono diventare le 
nostre, i loro dolori che devono esse-
re consolati, come noi vo gliamo esse-
re consolati.

La preghiera ci rende tutti uguali: 
mi seri che balbettano un linguaggio 
infan tile, per ottenere ciò che ci piace, 
che ci fa comodo, che ci semplifica la 
vita. Noi vo gliamo tutto e subito. Dio 
ci ricolma di beatitudini, di grazia e di 
perdono. Noi chiediamo la nostra par-
te di eredità. Dio ci invita al banchetto 
eterno. Noi pesiamo l’importanza del-
le cose che facciamo, la ca rica che ab-
biamo conquistato nella pre sunta ge-
rarchia della fede, l’osservanza scrupo-
losa dei doveri e dei precetti. Dio ci la-
va i piedi e ci invita a fare altrettanto. 
Fama, onore, ricchezza, potere, suc-
cesso: non ci faranno arrivare prima 
in Paradiso, non ci faranno arrivare 
in prima classe, non ci daranno diritto 
ad un seggio in prima fila. Povertà, in-
giustizia, dolore, per secuzione, malat-
tia, violenza e guerra: coloro che han-
no patito ci apriranno le porte del Pa-
radiso e ci indicheranno il no stro posto 
a tavola. Noi non siamo poveri, non vi-
viamo nell’ingiustizia, nella persecu-
zione, il nostro paese non è in guerra, 
ma non dimentichiamo che tutti questi 
privilegi non li abbiamo meritati, ci so-
no stati donati e dobbiamo custodirli, 
proteggerli e estenderli a coloro che ne 
sono privi: ci aiuti la preghiera a ricor-
dare le morti ingiuste, a tutelare i de-
boli perché possano diventare forti, ad 
accogliere i lon tani affinché siamo tut-
ti più vicini al Pa dre.                           ❑

Noi vogliamo tutto 
e subito: 
Dio ci ricolma 
di beatitudini, 
grazia e perdono.

Coloro 
che hanno patito 
ci apriranno 
le porte del Paradiso 
e ci indicheranno 
il nostro posto 
a tavola.

per i vivi e per i morti

re consolati.
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L’esempio delle 
azioni virtuose 

vale assai più di un 
qualunque elegante 

discorso.
(MB 2,196)

Santifica gli altri 
santificando te stesso.

(MB 13,880)

Nessuna predica è più 
edificante del buon 

esempio.
(MB 4,753)

Prima di proporci 
maestri agli altri è 

indispensabile che noi 
possediamo quello 

che agli altri vogliamo 
insegnare.
(MB 10,1104)

Don Bosco assicurava 
che con la compostezza 
della persona, anche 
senza parlare, poteva 

fare un gran bene a chi 
osservava.

(MB 10,616)



Il
buon

esempio

L’essere fra molti che 
fanno il bene ci anima 
senza avvedercene.

(MB 7,602)

La carità dei buoni non ha 
confini.
(MB 18,47)

Quando si tratta di fare il bene, 
mettete la vostra confidenza

in Gesù e Maria
e allora vincerete
il rispetto umano

(MB 6,348)

Siate coraggiosi nel bene 
perché il coraggio dei cattivi 

non è fatto
che dalla altrui paura

(MB 8,165)

Nelle cose
necessarie a farsi

non bisogna guardare
in faccia a nessuno

(MB 13,285)
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Don Giorgio Chatrian

VIRTÚoggi
Pensieri sparsi sul rispetto
e su uno dei suoi contrari: l’invidia

Cos’è il rispetto? Richiama una cer-
ta paura che impedisce a chi la prova, 
di andare verso colui che ne è la cau-
sa. È come una sorta di soggezione per 
cui l’uomo si ritrae, sta a distanza an-
che dalle opere e quindi da colui e/o da 
coloro che le realizzano. Questi, a loro 
volta, si trovano in alto, sopra la media 
e sono quindi degni di rispetto, loro e le 
loro opere. In un certo senso si può di-
re che ogni vera civiltà e cultura nasca-
no proprio perché si esce dall’anonima-
to di una normalità che appiattisce tut-
to, grazie proprio a delle eccellenze che, 
dando quel quid che rende la vita origi-
nale ed interessante, diventano degne di 
rispetto.

Questo discorso sembra un po’ teo-
rico, o almeno molto staccato dalla re-
altà. Ma non è vero perché interessa il 
nostro quotidiano, quando ci fermiamo 
ad una certa distanza da qualcuno e lo 
rispettiamo proprio e solo perché è per-
sona. E questo basta ed avanza! Forse si 
può parlare meglio, a questo proposito, 
di riguardo. Tratterò bene colui che ho 
davanti a me sempre e solo perché uo-
mo. Ma questo vale soprattutto quando 
non la penso come lui: riguardo e mai 
violenza!

Facendo una passo avanti, mi pare 
che salti fuori qui prepotente l’esigen-
za di un profondo rispetto dell’intimi-
tà (o della privacy, come si preferisce di-
re oggi) dell’altro. E questo, se ci pen-
siamo bene, è uno dei valori più alti di 
ogni civiltà. Forse non più della nostra 
che, con la pubblicità ed i mezzi di co-
municazione, tende a monetizzare ogni 
realtà e persona “sbattendola in prima 
pagina”. Per esempio, che utilità aveva , 
durante un TG al temine della terribile 
notizia di un’ennesima morte bianca, ri-

5

portare il terribile, straziante, angoscio-
so urlo dei genitori al riconoscimento 
del cadavere? Proprio nessuno, se non 
curiosità morbosa. Qui vale, purtroppo, 
la cruda legge del mercato: i giornalisti 
offrono ciò che la gente desidera. 

Il tutto si sposa poi bene con la sma-
nia di tanti di apparire, di farsi pubbli-
cità. E quale palco migliore della TV?

A volte mia nonna, seduta alla TV, 
smette di ricamare e, di fronte alla en-
nesima storia strappalacrime indagata 
e vivisezionata con consumata abilità 
dalla conduttrice di un noto program-
ma pomeridiano, guardandomi con oc-
chi tristissimi, se ne esce in un terri� can-
te: “Ma guarda! Ma poverini...”. Ed io 
che cerco di farle capire che la cosa, più 
che interessarmi, mi fa pena, anzi rab-
bia per il meccanismo che ci sta dietro. 
E lei che mi dà ragione, gira su un altro 
canale e, subito, ma proprio subito, ri-
mane imbambolata su un’ altra storiel-
la... Il tombolo con il bellissimo ricamo 
per la prima comunione del nipotino, di 
nuovo sul divano. Allora decido di la-
sciarla in pace...

Sempre, rimanendo nella vita quoti-
diana, mi pare che proprio la mancanza 
di rispetto dell’altro/a sia dietro la � ne 
di tante belle amicizie. O degli scricchio-
lii di molti matrimoni. Papa Francesco 
chiede che, proprio nella vita di coppia, 
non devono mai mancare ogni giorno, 

Il rispetto 
dell’intimità

e privacy
è uno dei valori

più alti
di ogni civiltà.
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tre parole: perdono, grazie e permesso. 
Bellissime: sono proprio la quintessen-
za del rispetto!

E l’invidia, cos’è? Un amico: “Trovo 
molto dif� cile il rispetto per chi è gran-
de, decisamente migliore di me...”. Qui, 
ovviamente, non si tratta di statura e 
neanche di soldi. Piuttosto qualcuno 
eccelle sugli altri, per la sua disponibi-
lità e per le sue doti ad impegnarsi in 
qualcosa di importante o per l’ampiez-
za delle sue vedute, per la sua capaci-
tà di decidere in fretta, anche con ori-
ginalità e creatività, sulle cose della vi-
ta. Tutto questo denota una profondi-
tà incredibile di rapporto con il mondo. 
Sono tutte capacità e caratteristiche di 
cui tante persone, come me, sono pri-
ve. Come comportarsi per non essere 
rosi dal tarlo dell’invidia o devastati da 
quel terribile verme che è il risentimen-
to? Sentimenti molto più diffusi di quel 
che si creda e che avvelenano i rapporti 
tra le persone, in qualsiasi ambito: quel-
lo amicale, familiare, lavorativo e persi-
no religioso. 

Ma è interessante un’altra osserva-
zione che si può fare su questa dinami-
ca perversa legata al troppo grande con-
cetto di sé. Generalmente nessuno dei 
soggetti interessati a questo dinamismo 
si accorge di quello che capita nel suo 
cuore e cervello: i “grandi” vivono que-
sta loro eccellenza come la cosa più na-
turale del mondo, anzi, il più delle vol-
te la concepiscono come un servizio per 
gli altri. Gli invidiosi, invece, non accor-
gendosi di ciò che sta capitando nel loro 
intimo, soffrono, soffrono... senza sape-
re il perché, soffrono, soffrono sempre 
di più!

Sempre sull’invidia, ecco un breve 
� orilegio di pensieri sparsi tratto dal li-
bro “Nuovo dizionario di pensieri ci-
tabili” di Enzo Bianco (Torino, LDC, 
1995).

Ci sono due specie di calamità: le di-
sgrazie proprie e le fortune degli altri 
(Ambrose Bierce).

Solo la miseria è senza invidia 
(Boccaccio). 

L’invidioso vive male perché sareb-
be felice se vivesse al posto di un altro 
(Silvio Ceccato).  

Invidia, compagna della gloria – Invi-
dia, gloriae comes –. (Cornelio Nepote).

Il primo sintomo del proprio fallimen-
to è l’invidia per il successo degli altri 
(J.C. Molleda).

Non confondete l’emulazione con l’in-
vidia: la prima nutre, l’altra ti avvelena 
(Voltaire).

Quanto invece è bello e liberante ri-
conoscere che la grandezza è splendida 
anche quando appartiene ad un altro! 
O, di fronte ad un’opera grande “non 
corazzarsi con il rancore offeso di chi 
vorrebbe esserne l’autore e non può, ma 
aprirsi a riconoscere che è bene che ci 
sia qualcuno che l’ha potuta realizza-
re!” (R. Guardini).

Ma il rispetto non va solo in direzio-
ne dei più grandi ma anche e direi so-
prattutto dei più deboli, in un mondo 
dove si è portati a sfruttare tutto e tutti. 

Che dire, in� ne, sul rispetto verso il 
sacro?

E essenziale per instaurare un bel 
rapporto con Dio e superare una pre-
ghiera fatta di sola richiesta, tipica di 
chi crede di aver a che fare solo con un 
“Dio distributore di grazie”. Occorre 
maturare quella che poi è la vera pre-
ghiera: l’adorazione perché è l’unica che 
ci fa riferire a Dio per quel che siamo: 
creature, innalzate al rango di � gli. E di 
fronte a questo dono occorre solo pie-
gare le ginocchia con il massimo rispet-
to possibile.

Circa il tema del rispetto verso il sa-
cro, stendiamo poi un velo pietoso sulla 
maleducazione di chi entra in una chie-
sa in abiti irriguardosi, scattando foto a 
ripetizione, senza accorgesi neanche che 
è in atto una funzione religiosa...

Tornando a Dio, quale vertigine 
proviamo pensando che ha rinuncia-
to a creare un mondo perfetto guida-
to da uomini e donne perfette che non 
sentono l’istinto del male. Lui – il solo 
Essere perfettissimo ma rispettosissimo 
– non sa che farsene di burattini: vuole 
degli uomini liberi col rischio che sba-
glino, persino non lo amino. Un motivo 
in più perché il nostro Dio, il Dio Padre 
di Gesù Cristo che ci manda lo Spirito, 
sia amato ed adorato.                           ❑

Gli invidiosi 
soffrono 
senza sapere 
il perché.

Occorre maturare
quella che è
la vera preghiera:
l’adorazione.



16

Enzo Bruni

Visitando i luoghi dell’infanzia di Don 
Bo sco non sono rari quelli che , da vanti 
alla piccola e povera “Ca setta” guar dano 
ammi rati e dicono: Qui è nato Don Bosco.

Ma non è vero. La casa dove il 16 Ago-
sto 1815 nacque Don Bosco non esi ste più. 
Sul luogo della nascita sorge la im ponente 
ba silica a lui dedicata.

Ai suoi ragazzi, quando li conduceva 
ai Becchi, diceva semplicemente: “Questa 
è la mia casa”, come ve diamo scritto so pra 
la porta di ingresso. Dove è nato, dun que, 
Don Bosco?

Un po’ di storia
La “casetta di Don Bosco” è situata nel-

la borgata Becchi (fraz. Morialdo, comune 
di Castelnuovo Don Bosco).

Il nome di “Becchi” deriva dalla fami-
glia Bechis che anticamente vi abi tava.

Il nonno paterno di Don Bosco, Fi-
lippo Anto nio (1735-1802), originario di 
Chieri, si era trasferito nel 1793, in que-
sta borgata come mezzadro della cascina 
di proprietà della famiglia Biglione. Oggi 
questa ca scina non esiste più: fu abbat tuta 
tra il 1957 e il 1958 per far luogo all’edi-
� cazione della basilica di Don Bosco, co-
sì come la ve diamo oggi. Fino ad allora si 
era con vinti che Don Bo sco fosse nato nel 
sito noto ap punto come “Casetta” di Don 
Bo sco

Soltanto nel 1972, quando la basili-
ca era già da alcuni anni costruita e aper-
ta al culto, le scrupolose ricer che d’archi-
vio condotte da Secondo Caselle ci hanno 
rive lato che pro prio in quella cascina era 
nato Giovan nino.

La parte più nobile era oc cupata dai 
pro prietari, no bili chieresi. L’altra parte 
era destinata ai mezzadri. Po che e povere 
stanze. Qui abitava il nonno Filippo Anto-
nio con i suoi � gli, tra cui Francesco Luigi 
(1784-1817) che sarà il padre di Gio van nino.

Francesco Luigi Bosco, infatti, si spo-
sa all’età di ventun anni (1805) con Mar-
gherita Cagliero e da essa ha due � gli: An-
tonio Giu seppe (1808-1849) e Teresa Ma-
ria (che muore dopo due giorni, 18.2.1810). 
Rima sto vedovo nel 1811, si ri sposa il 6 giu-
gno 1812 con Margherita Occhiena (1788-
1856) di Capriglio; na scono così Giu-
seppe Luigi (1813-1862) e Giovanni Mel-
chiorre, il fu turo Don Bosco (1815-1888).

In questa casa il papà di Giovannino, 
col pito da polmonite acuta per essere en-
trato madido di sudore in can tina, muo-
re l’11 maggio 1817, sulla soglia dei 34 an-
ni di età.

È il primo ricordo indelebile di Gio-
van nino. 

Scrive nella Memorie dell’Oratorio:
«Io non toccava ancora i due anni, 

quando Dio misericordioso ci colpì con 
grave sciagura… L’amato geni tore, pieno 

di robustez za, sul � ore della età…munito 
di tutti i conforti della religione, raccoman-
dando a mia madre la con�  den za in Dio, 
ces sava di vivere ... Non so che ne sia sta-
to di me in quella luttuosa occor renza; sol-
tanto mi ricordo, ed è il primo fatto della 
vita di cui tengo memo ria, che tutti usciva-
no dalla camera del de funto, ed io ci vole-
va as soluta mente ri manere. 

– Vieni, Giovanni, vieni meco.
– Se non viene papà, non ci voglio an-

dare.
– Povero � glio, ripigliò mia ma dre, tu 

non hai più padre. Ciò detto, ruppe in for-
te pianto, mi prese per ma no e mi trasse al-
trove, mentre io pian geva perché ella pian-
geva» (MO 18-19).

Fu un momento estremamente dif�  cile 
per la mamma, rimasta sola con tre �  gli e 
la suocera inferma. Oltre tutto a no vembre 
sa rebbe scaduto il contratto di mez zadria 
e non avrebbe avuto più nep pure l’abita-
tazione. 

Provvidenzialmente Francesco, il pa-
dre di Giovannino, aveva comperato solo 
tre mesi prima della morte una mi sera ca-
setta, poco più che una tettoia, a 200 me tri 
circa dalla cascina Biglione, tra po che case 
occu pate da quattro famiglia (Graglia, Ca-
vallo, Ronco e Bechis). 

Morto il marito, mamma Margherita 
con tinua ad abitare con i � gli, la vecchia 
suo cera e due garzoni di cam pagna nel-
la ca scina Biglione � no a metà novembre, 
sca denza del contratto di mezzadria. Nel 
frat tempo fa sistemare il modesto edi� cio 
ac quistato da Francesco e vi trasloca la fa-
mi glia il 13 novembre 1817.

Dopo questa ristrutturazione il pic colo 
edi � cio risultava così composto: al piano 
ter reno: tet toia, stalla, cucina e portico; al 
pi ano superiore camera da letto che Mar-
ghe rita Oc chiena divideva con la suocera 
se minferma, alla quale si accedeva attra-
verso un scala esterna in le gno, la ca me-
retta dei � gli (a cui si po teva ac ce dere at-
traverso una scaletta in le gno dalla cuci-
na) e � enile. Alla base della scala esterna 
un bugigattolo di mat toni che ser viva da 
pollaio.

 La costruzione misura in tutto 12 me-
tri di lunghezza, 3 di larghezza e 4.5 di al-
tezza. Il muro divisorio a cui si appog gia, 
la separa dalla famiglia Cavallo. 

Per le celebrazioni del centenario del-
la morte di Don Bosco (1988), la strut-
tura in terna della abitazione dei Ca vallo 
fu adat tata per il passaggio dei pelle grini 
in vi sta alla Casetta, senza en trare in essa. 

In questi locali abitarono tutti insieme 

LA CASETTA: una scuola di vita

La cascina Biglione.

La Casetta com’era 
all’origine
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� no al 1831, anno in cui il fra tello Anto-
nio si sposò e prese pos sesso della “Ca-
setta”, dopo la spartizione dei beni fami-
liari nel 1830. Intanto, l’altro fratello Giu-
seppe, aveva preso a mez zadria il po dere 
del Sus sambrino, sulla collina tra i Bec-
chi e Castel nuovo verso Butti gliera e vi si 
era tra sferito. Lo seguirono anche mamma 
Mar garita e il fratello Giovanni, che aveva 
iniziato a frequentare le scuole di Castel-
nuovo; vi rimarranno nove anni.

La Casetta: Una scuola di vita 
Queste povere stanze sono state testi-

moni della saggia educazione im partita da 
Margherita Occhiena ai suoi � gli. 

A base di tutto ella pose la formazione 
re ligiosa, come ci testimonia Don Bosco:

«Sua massima cura fu di istruire i suoi 
�  gli nella religione.. Finché era piccolino, 
mi insegnò ella stessa le preghiere; appena 
dive nuto ca pace di associarmi co’ miei fra-
telli, mat tino e sera, e tutti insieme recita-
vamo le preghiere in comune, colla terza 
parte del Rosario» (MO 21-22).

Nei � gli instillò il senso vivo della pre-
senza di Dio, Creatore provvi dente e Si-
gnore:

«Ricordatevi che Dio vi vede e vede an-
che i vostri più reconditi pensieri» ripe teva 
loro spesso. «È Dio che ha cre ato il mon-
do e ha messe lassù tante stelle. Se è così 
bello il � rmamento, che co sa sarà del pa-
radiso?»; e ancora: «Quanta gratitudine 
non dobbia mo al Si gnore, che ci provvede 
di tutto il necessa rio. Dio è vera mente pa-
dre. Padre nostro che sei ne’ cieli!» (cf  MB 
1,43-44).

Fin dai primissimi anni abituò i suoi � -
gli al la voro.

«Ella non soffriva che i suoi � gli stes-
sero oziosi e li addestrava per tempo al di-
sbrigo di qualche fac cenda...» (MB 1,48).

Li formò all’obbedienza, motivata e fat-
ta per amore; al senso di re sponsabi lità e 

alla ri� essione prima di agire o di par lare, 
do sando dol cezza e fermezza. E i bimbi 
impa ravano a rendersi conto delle proprie 
azioni.

Alcune signifi cative scena di fami glia
Giovannino è un po’ permalosetto.
È una giornata estiva; il fratello Giu-

seppe e Giovanni, dopo aver giocato cor-
rono dalla mamma che tor nava dal pozzo 
con un secchio d’acqua fresca. La mamma 
porge da bere prima a Giuseppe. Giovan-
nino non gradisce questa che interpre-
ta come una preferenza. Un po’ permalo-
setto, non vuole più bere. La mamma por-
ta via l’acqua senza dire parola. Giovan-
nino ci ri pensa e timidamente la chiama, 
chiede per dono. E la mamma:

“Ah, così va bene! Andò a prendere l’ac-
qua e sorridendo gliela porse» (MB 1,58).

Un vaso d’olio e la verga.
Mentre la mamma è fuori per del-

le com missioni, Giovannino vuole toglie-
re qual cosa dall’alto dell’armadio. Sale su 
una se dia ma urta un vaso d’olio che cade 
e si spezza. Tenta di rimediare spazzando 
via l’olio sparso. Ma come dirlo alla mam-
ma? Sa di meritare un castigo ed escogita 
un sim patico ripiego: taglia un ramo dalla 
siepe, lo ripulisce, ritaglia dei di segni sul-
la corteccia e va incontro alla mamma, le 
chiede come è andata e poi...

«Mamma, mi merito proprio che que-
sta volta mi castighiate» e racconta l’acca-
duto. Intanto, guardando la madre con fa-
re furbo, le porge la verga perché la usi. La 
mamma sorride di quella furberia in fantile. 

«Mi rincresce molto della disgrazia... 
ti perdo no. Tuttavia ricorda sempre il mio 
con siglio. Prima di fare una co sa, pensa alle 
sue conseguenze» (MB 1,73-74).

La povertà non impediva a Marghe rita 
di eserci tare la carità. Assistenza agli infe-
ri, pane ai poveri. In que sta casa ven nero 
corte semente ospitati e rifo cillati mendi-
canti di passaggio, viaggia tori smarriti, 
ne go zianti, ma anche fuggia schi, banditi 
brac cati e gli stessi carabinieri che li segui-
va no: la carità concreta, gioviale e imme-
diata della madre fu la maggiore scuola 
per il futuro Don Bosco. Vide nella mam-
ma in car nata tenerezza e fermezza, mo-
tivata da una profonda e semplice vita di 
fede. Gio vanni guarda, impara, imita. La 
sua vita di straordi nario e santo educato-
re in comincia qui, accanto alla mamma, in 
que sta poveris sima Casetta.                    ❑   

LA CASETTA: una scuola di vita

La Casetta come la si vede oggi.

La povertà 
non impediva 
a Mamma Margherita 
di esercitare 
la carità 
verso i poveri.

Giovannino 
vide nella mamma 
incarnarsi 
tenerezza e fermezza, 
motivate 
da una fede semplice 
e concreta.
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Claudio Russo

«Non si può pregare bene senza 
pre parazione», sosteneva Don Bo-
sco. Per ché? «Rifletti quale onore sia 
presen tarti al Signore re del cielo e del-
la terra – scrisse –, rifletti anche a ciò 
che vuoi chiedere a Dio; sce gliti una 
formula di preghiera che sia adattata 
alle tue circo stanze e ai tuoi bisogni; 
mettiti alla pre senza di Dio, e fa che 
quelle parole che tu pronunzi a memo-
ria, o leggi sul libro, vengano dal cuore. 
In questo modo tu pregherai in spiri-
to o verità. Sebbene tu possa pregare 
devotamente in qualunque posizione, 
tuttavia è bene che tu scelga quella più 
atta a dimostrare anche este riormente 
l’interna tua fede e devozione.  Così 
ve diamo il divin Salvatore, l’apostolo 
Paolo, il pubblicano, Maria Maddale-
na, Mosè, Salomone, Daniele, Mi chea 
pregare a mani giunte, in ginoc chio, 
con lo sguardo verso il cielo come in 
segno di fede, o verso la terra come per 
sentimento di umiltà. S’intende che, 
pregando in chiesa dobbiamo tenere 
in modo particolare un contegno ri-
spettoso e devoto, sia per rispetto al SS. 
Sacra mento dell’altare, in cui è presen-
te Gesù Cristo, sia per non dare cattivo 
esempio agli altri, ai quali dobbiamo 
anzi essere di edificazione col nostro 
atteggia mento esteriore». 

Don Giulio Barberis, nella sua 
testi monianza, ricordò che «Don Bo-

sco insi steva molto perché stessimo 
ben compo sti in chiesa, si facesse devo-
tamente il segno della croce, si facesse 
bene la ge nuflessione: “Ri cordatevi – 
soggiungeva – di Dio presente; mentre 
genuflettete pensate proprio di pro-
strarvi avanti alla Divi nità. Quando 
pregate immagina tevi proprio, come è, 
che Dio è pre sente, vi vede e vi ascol-
ta. Abbiate fede mentre pregate; Dio, 
nostro buon padre, è certo che ci esau-
dirà se quel che doman diamo non è 
contrario al bene dell’anima”. Egli era 
poi il primo a darcene l’esempio; mille 
volte fui edifi cato al vedere il modo in 
cui faceva il se gno della croce, il modo 
con cui, anche già cadente per l’età e 
per gli acciacchi, cercava di fare la ge-
nuflessione sino a terra. Il suo modo 
poi di stare davanti al SS. Sacramen-
to in chiesa attirava l’ammi razione di 
quanti lo vedevano: nulla di esagerato 
o di affettato, ma compostezza devota e 
costante».

Il Cardinal Cagliero testimoniò che 
Don Bosco «era uomo di orazione, e 
quando pregava non si appog giava mai 
con i gomiti e con le braccia; finché po-
té e le forze glielo permisero, recitava 
con i giovanetti le preghiere della sera, 
ritto nella persona».

Affinché la preghiera sia pienamen-
te accetta a Dio e ottenga sicuramente 
il suo effetto, secondo Don Bo sco deve 
soddi sfare alcune condizioni:

1. Essere nello stato di grazia santifi-
cante, cioè non avere sulla coscienza 
nessun peccato mortale.

2. Essere ispirato da viva fede, per ché 
senza fede è impossibile piacere a Dio. 

3. Pregare con umiltà.
4. Osservare un ordine riguardo alle 

cose che domanda. 
5. Pregare in nome di Gesù Cristo.
6. Pregare con una illimitata spe-

ranza di essere esauditi. 
7. Unire la nostra preghiera alle pre-

ghiere e ai meriti di Maria SS., de gli 
Angeli e dei Santi. 

8. Perseverare nella preghiera se condo 
ciò che ci raccomanda Gesù Cri sto. ❑

come bisogna pregare?

La copertina del 
libro da cui è tratto 
l’articolo.
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Diego Occhiena
e Amici

Museo Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/17
Il biografo racconta…

«...La buona Margherita appena l’a-
vea dinanzi in quello stato:

– Possi bile! di ceva; tutti i giorni ne 
fai qual cuna. Per ché vai con quei com-
pagni? Non vedi che sono cattivi?

– È apposta per questo che io vado 
con loro; se ci sono io, stan più quieti, 
più buoni, non dicono certe parole.

– E intanto vieni a casa con la testa 
rotta.

– È stata una disgrazia.
– Sta bene; ma non andar più in loro 

compagnia. 
– Madre...
– Mi hai inteso?
– Se è per farvi piacere non andrò 

più; benché se mi trovo in mezzo ad essi 
fanno come voglio io, e non rissano più.

– Già, capisco che verrai a farti medi-
care altre volte; ma bada – conclu deva 
coi denti stretti e crollando leg germente 
il capo – bada che sono cat tivi, sono cat-
tivi. – E Giovannino im mobile attende-
va l’ul tima parola della madre, la qua-
le, dopo aver ri flettuto alquanto, come 
se temesse di impedire un bene, diceva-
gli: – Va pure...»
(G.B. Lemoyne - Memorie Bio grafiche, vol. I pg. 49)

Mamma Margherita,
mamma intelligente

La testa rotta di Giovannino è cau-
sa di un incidente di gioco tra fan ciulli. 
Il gioco (probabilmente la “galla”) si 
praticava uno contro l’altro e consi-
steva nel lanciarsi una pallot tola di le-
gno alla quale rispondere utilizzando 
una rac chetta o un ba stone di legno. 
Era suffi ciente una manovra maldestra 
o oppure un lan cio particolarmente in-
sidioso per ché l’avversario subisse una 

botta dolo rosa. Mamma Margherita, 
preoccu pata dagli eccessi dei ragazzini 
che giocano con Giovanni, lo invita a 
starne lontano. Inizia così un dialogo 
tra madre e figlio che è esempio perfet-
to dell’intesa che c’è tra i due. «Non ve-
di che sono cattivi?», «è per questo che 
vado con loro...», «e in tanto vieni a casa 
con la testa rotta», «se è per farvi pia-
cere non andrò più...»; pausa di rifles-
sione della mamma e infine il sospira-
to: “va pure...”. Mamma Mar gherita si 
de cide ad accordare il permesso a Gio-
vannino, che all’epoca del fatto non 
aveva ancora cinque anni, perché non 
se la sente di impedire il bene che può 
fare suo figlio. Con lui i com pagni di 
gioco saranno più buoni e se qualche 
volta ci sarà qualche bernoc colo da 
medicare, beh! pazienza. L’educazione 
di Giovan nino passa dalla fede cristia-
na alla carità con creta. Oggi sarà una 
piccola azione misurata alla sua età e 
alle sue forze, do mani servirà come pa-
lestra di vita per la vorare nella vigna 
che il Signore gli vorrà indicare. Que-
sta intesa tra madre e figlio prosegui-
rà negli anni e si affinerà, tanto che a 
Valdocco, una sera che la mamma si 
sentirà stanca, vecchia e con addosso 
la malinconia per la casetta tra le sue 
col line, ba sterà che Don Bosco indichi 
il croci fisso per far ritornare Margheri-
ta sui suoi passi. Neppure una parola, 
solo un gesto tra i due.

Mamma Margherita ci insegna…
La forza del perdono cristiano. Mamma 
Margherita non corre a cac cia dei monel-
li che hanno rotto la te sta al fi glio, neppu-
re cerca i genitori degli stessi per invocare  
la meritata punizione. Si li mita a mettere in 
guardia Giovanni dai ragazzi “cattivi” senza 
impedire il bene. Invece di cer care vendet-
ta e nutrire odio volge lo sguardo alla croce. 
Ancora oggi Cri sto, dal legno santo, ci invita 
tutti al perdono così come fa Lui accoglien-
doci tra le sue braccia amorevoli.
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CRONACA DI LUCIANO
Luciano Pelissero

MAGGIO (continua)

Domenica 18. Si svolge oggi il convegno 
annuale degli ex allievi del Colle; dopo l’ac-
coglienza hanno l’incontro nel salone S. 
Domenico Savio, poi la S. Messa nella Ba-
silica inferiore celebrata dal Direttore, don 
Mario Pertile, e poi pranzo insieme ai Sa-
lesiani, preparato dai giovani del CFP del 
corso cucina. Arrivano poi in mattinata il 
gruppo cresimandi della parrocchia S. An-
tonio Abate di Torino per il ritiro in prepa-
razione alla cresima, partecipano poi alla 
S. Messa d’orario delle ore 17 presieduta 
dal loro parroco, don Felice Reburdo. Da 
Alba (CN) abbiamo due pullman di ragaz-
zi e genitori della parrocchia Divino Mae-
stro; dalla parrocchia Maddalene di Fossa-
no (CN) 120 persone; oltre 300 tra ragazzi 
e adulti giungono dalla scuola “Giuseppe 
Bionda” di Rivalta Torinese. Altro gruppo 
di famiglie giunge dalla parrocchia Ma-
donna delle Grazie di Cuneo con suor Ri-
ta Gallino; un altro gruppo di ragazzi del 
catechismo da Verrua Savoia (TO); ed an-
cora dalla parrocchia Maria Regina delle 
missioni di Torino.

Lunedì 19. Con un tempo piuttosto pio-
voso giungono gli allievi dell’Istituto Ma-
ria Ausiliatrice di Alassio (SV) con suor 
Carmen e partecipano alla S. Messa del-
le ore 11.

Martedì 20. Da oggi sino al 22 pernot-
tano gli allievi di Sesto S. Giovanni (MI) e 
ospite anche un gruppo di Slovacchi.

Giovedì 22. Giunge un gruppo delle dio-
cesi Frejus-Toulon (Francia).

Venerdì 23. Visitano il Colle e si sofferma-
no in preghiera i pellegrini di Estoril di Ca-
scais di Lisbona (Portogallo); ed anche un 
piccolo gruppo di Brasiliani, che partecipa 
alla S. Messa nella cappellina dell’Istituto.

Sabato 24. Solennità liturgica di Maria 
Ausiliatrice Patrona principale di tutta la 
Famiglia Salesiana; a sera alcuni salesiani 
insieme alla parrocchia che organizza un 
pullman, partecipano alla processione per 
le vie di Torino-Valdocco.

In giornata da Arignano (TO) giungono 
i ragazzi della Cresima per un ritiro spiri-
tuale, condotti dalla catechista Audisio Ro-
setta. L’insegnante Impelba Adelaide con-
duce i suoi allievi dell’Istituto Compren-
sivo Statale di Rocchetta Tanaro (AT) per 
una visita guidata da don Ezio Fonio e per 
un momento di preghiera e di ri� essione.

Domenica 25. Oggi il gruppo missiona-
rio dell’Istituto del Colle d. Bosco sotto la 
regia di Pablo Cappelletto apre un grande 
banco di bene� cenza in favore delle mis-
sioni. Giungono diversi gruppi: da Piscina 
(TO); la scuola di Melzo (MI); un gruppo 
di pellegrini dal Congo con il loro vescovo, 
Mons. Miguel Oloversi; il gruppo del ca-
techismo della parrocchia di Poirino (TO), 
con la sig.ra Mariolina Bosco: don Otta-
vio, loro parroco, celebra la S. Messa nel-
la Basilica inferiore. Nel primo pomerig-
gio giunge il gruppo di Castelrosso (TO) 

Inizia Estate Ragazzi con il saluto di Don Patrick e gli animatori ai bambini.
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per l’annuale pellegrinaggio-camminata, 
per la prima volta senza il caro parroco, 
don Nicolino Averono, deceduto nel mese 
di novembre scorso.

Lunedì 26. Da oggi sino al 1 giugno per-
nottano in casa Zatti il gruppo tedesco di 
Colonia con Dominik.

Mercoledì 28. In prima mattinata giun-
ge il gruppo AVULUS (Associazione per 
il Volontariato nelle Unità Locali Socio-
sanitarie) di Castellamonte (TO). Da og-
gi pernottano per 4 giorni in casa Zatti un 
gruppo di docenti di Chemnitz (Sassonia, 
Germania).

Giovedì 29. Dalla Slovenia giunge un 
gruppo di 50 persone.

Sabato 31. Già dalle ore 8,30 i membri 
della Caritas regionale, si ritrovano per il 
loro convegno annuale. Alle ore 10 hanno 
la S. Messa presieduta dal Vescovo di Asti, 
Mons. Francesco Ravinale. Continua poi il 
convegno sotto la guida del direttore regio-
nale della Caritas, Dott. Pierluigi Dovis.

Sono in arrivo anche in mattinata il 
gruppo di Cermenale (CO) ed il gruppo 
parrocchiale di Ronco Scrivia (GE). Alle 
ore 16 partecipano alla S. Messa celebra-
ta al santuarietto di Maria Ausiliatrice un 
gruppo proveniente da Panama.

In casa giovani pernottano gli allievi 
della scuola delle suore FMA di Trento. 
Alle ore 21 concludiamo il mese di mag-
gio con una solenne processione in onore 
di Maria Ausiliatrice: con molta devozio-
ne i fedeli accompagnano la bella statua di 
Maria per i piazzali del Colle recitando il 
Santo Rosario e cantando i canti proposti 
dala corale della Basilica. Partecipa anche 
la banda musicale del Bicentenario.

GIUGNO

Domenica 1. Si svolge presso il nostro 
istituto la festa del grazie, con insegnan-
ti, allievi, genitori e salesiani. Dopo la S. 
Messa segue l’incontro nel salone S. Do-
menico Savio con il saluto del Direttore 
e la proiezione di un video sulla seconda 
parte dell’anno scolastico; ed in� ne il rin-
fresco “Dolce & salato” preparato dagli al-
lievi dei corsi biennali di ristorazione.

Alle ore 11 nella Basilica inferiore par-
tecipano all’Eucaristia i ragazzi dell’orato-
rio S. Giuseppe Lavoratore di Torino, sono 
più di 200 guidati da don Guido Candela 
e da suor Anna Maria Collimedaglia. Nel-
la Basilica superiore don Thierry Durland, 
novello sacerdote, presiede la sua prima S. 
Messa al Colle: concelebrano diversi con-
fratelli salesiani e diocesani. 

Alle 15,30, al santuarietto di Maria Au-
siliatrice la parrocchia di S. Nicola di Tere-
gno (Mi) partecipa alla S. Messa celebrata 
da don Ezio Fonio.

Lunedì 2. Appro� ttando della festività 
civile, sono moltissimi i gruppi presenti:la 
parrocchia dei santi Gervasio e Protasio 
di Maleo (Lodi); la parrocchia del Sacro 
Cuore di Schio (Vi); un gruppo da Bar-
ge (CN); un gruppo di giovani famiglie 
dell’oratorio S. Paolo di Torino; l’oratorio 
“Don Silvio Gallotti” di Cannobio (NO); 
la parrocchia di Santa Marcellina di Mila-
no; l’oratorio della parrocchia Immacolata 
Concezione di Boves (CN); la parrocchia 
di S. Siro di Sanremo (IM) e diversi altri 
piccoli gruppi.

Da Pavia, gli appassionati ai “Trattori a testa 
calda”-

Da Boves (CN) la Parrocchia Maria Immacolata.
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 Mercoledì 4. In mattinata il gruppo del-
le Madri cristiane di Toscolano Maderno 
e Gaino (BS) partecipano all’Eucarestia 
al Santuarietto e poi visitano. Un gruppo 
di 50 allievi dell’istituto Salesiano di Bre-
scia visitano e partecipano all’Eucaristia 
alle 14,30 nel Santuarietto di Maria Ausi-
liatrice. 

 Venerdì 6. In mattinata arrivano i ra-
gazzi delle scuole elementari dell’Istituto 
Card. Cagliero di Ivrea (TO) con il diret-
tore, don Eligio Caprioglio:sono circa 200: 
visitano, giocano e alle ore 14 partecipano 
alla S. Messa nella Basilica inferiore. Verso 
le 19 giungono a piedi per il tradizionale 
pellegrinaggio di � ne anno scolastico i ra-

gazzi dell’Istituto S. Luigi di Chieri (TO). 
Partecipano alll’Eucaristia nella Basilica 
superiore. Ricevono la tessera degli ex al-
lievi, e poi nel salone teatro si esibiscono 
in danze e musiche per rendere grazie per 
l’anno scolastico trascorso. Oggi termina 
anche l’anno scolastico 2013/2014 al Col-
le. Vogliamo davvero presentare al Signo-
re questi ragazzi ed accompagnarli con il 
ricordo orante anche durante le vacanze 
estive, af� nché maturino al vero bene.

Da oggi sino a domenica prossima per-
nottano vari gruppi di Bersaglieri, in vista 
dell’incontro nazionale di domenica, ad 
Asti.

 Sabato 7.Giungono gli allievi dell’Isti-
tuto salesiano di Lombriasco(TO), guidati 
dal direttore, don Genesio Tarasco; sono 
oltre 1000 tra allievi e genitori ed insegnan-
ti. Partecipano alla solenne Messa; poi, 
come ormai da consolidata tradizione, le 
classi terminali si recano a pranzo presso il 
ristoro Mamma Margherita. In mattinata 
giunge anche il gruppo Gocce di Solidarie-
tà di Milano; vengono guidati,nella visita, 
dal salesiano Beppe Ruaro. Il rettore del-
la basilica incontra il gruppo dell’USMI 
(Unione Superiori Maggiori d’Italia) di 
Cuneo, che partecipano alla S. Messa delle 
ore 11. Il gruppo della parrocchia S. Gio-
vanni Bosco di Bolzano partecipa alla S. 
Messa delle ore 17. 

Domenica 8. Il Movimento Incontri 
Matrimoniali del Piemonte si ritrova nel 
salone teatro per tutta la giornata, conclu-
dono con la S. Messa alle ore 16,30. Alla 
S. Messa delle ore 11 partecipano il grup-
po di Caslino al Piano di Cadorago (CO) 
ed anche il gruppo ACLI di Como. A � -
ne mattinata giunge il gruppo di catechi-
sti e ragazzi di Candia Canavese, Barone 
Canavese e Arè di Caluso (TO). Nel pome-
riggio alle ore 14,45 la Fraternità Contem-
plativa Maria di Nazareth del Colle d. Bo-
sco si ritrova nella Basilica superiore per 
la S. Messa presieduta dal loro fondatore, 
Mons. Nicola Cotugno, Salesiano e Arci-
vescovo emerito di Montevideo (Uruguay), 
durante la quale alcuni rinnovano i voti di 
Castità, Povertà ed Obbedienza ed il voto 
di Contemplazione. 

Lunedì 9. Visitano il Colle e celebrano 
l’Eucaristia un gruppo di Salesiani della 
Slovenia con il loro ispettore, don Janez.

Martedì 10. In mattinata don Livio Sola 
conduce i ragazzi dell’oratorio di Venaria 
Reale(TO), per i quali celebra la S. Mes-
sa alle 15. Visitano anche un gruppetto di 
anziani della parrocchia di Dusino S. Mi-
chele condotti dal loro parroco, don Luigi-

Comunità Filippina di Milano.

Mons. Cesare Nosiglia, vescovo di Torino, con 
l’Associazione “Famiglie numerose” dopo la
S. Messa.
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no Trinchero che. celebra la S. Messa nella 
cappellina dell’Istituto

Mercoledì 11. Un gruppo di Pozzolo 
Formigaro (AL), parrocchia S. Nicola di 
Bari, giunge per una visita guidata; dal-
la Francia giunge un gruppo della Basili-
ca Notre Dame de la Victoire de Lepante 
di Saint-Raphael di Tolone. Inizia oggi la 
novena in preparazione alla solennità della 
Madonna Consolata, Patrona della nostra 
Arcidiocesi di Torino; anche noi abbiamo 
un particolare ricordo con la preghiera del 
S. Rosario tutte le sere della novena par-
tendo dal museo contadino sino a raggiun-
gere il pilone della Consolata, dove si reci-
ta la Supplica alla Consolata.

Venerdì 13. Il diacono Mauro Picca Pic-
con conduce al Colle i ragazzi del catechi-
smo delle parrocchie di S. Genesio Marti-
re e S. Grato Vescovo di Corio (TO), per la 
gita di � ne anno catechistico, partecipano 
alla S. Messa d’orario, giocano e visitano.

Martedì 17. Da oggi ha inizio l’attività 
di Estate Ragazzi “Un giorno con don Bo-
sco” che vedrà passare ragazzi di oratori di 
tutto il Piemonte, e Lombardia: con gio-
chi, video e momenti di preghiera cerche-
ranno di conoscere don Bosco; si protrarrà 
sino a venerdì 4 Luglio; l’organizzazione è 
af� data a don Patrick Lunda, coadiuvato 
da don Augustin e don Tomasz e da un bel 
gruppetto di animatori.

Venerdì 20. Solennità della Beata Vergi-
ne Maria Consolata, ne celebriamo la litur-
gia propria, ed af� diamo a Maria Ss. ma 
tutta la nostra diocesi di cui è particolare 
Patrona. Insieme a fedeli della parrocchia 
di Castelnuovo anche alcuni salesiani e le 
Nazarene raggiungono per partecipare el-
la Processione.

Sabato 21. Visitano oggi i luoghi nata-
li di don Bosco un gruppo di famiglie del-
la parrocchia San Giovanni Bosco di Sere-
gno (MB) nel 50° ann. di istituzione, gui-
dati dal loro parroco, don Sergio Dall’Or-
to, il quale presiede la S. Messa delle ore 
11. Anche un gruppo di cresimandi di 
Candiana (PD) visita guidato da don Au-
gustin. Oggi celebriamo la memoria di S. 
Luigi Gonzaga: ricordiamo nella preghie-
ra tutti coloro che ne portano il nome, in 
particolare il Salesiano Luigi Zonta, che 
gestisce l’impaginazione gra� ca della del-
la nostra rivista

Martedì 24. Giungono in pellegrinaggio 
i ragazzi dell’oratorio di Borgo S. Paolo di 
Torino, guidati don Marco Durando: so-
no oltre 250 e partecipano alla S. Messa 
alle 14,30.

Venerdì 27. Visita il gruppo della par-

rocchia Beata Vergine Addolorata di Az-
zio (VA), hanno la S. Messa al Santuariet-
to di Maria Ausiliatrice e poi visitano gui-
dati dalla Nazarena Graciela.

Sabato 28. Pernottano alla Casa Gio-
vani un gruppo di docenti delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice di Madrid (Spagna) con 
suor Carmen; alla casa Zatti un gruppo 
di Slovacchi con Pavol Boka. Per tutta la 
giornata poi la Basilica Superiore è occu-
pata dal gruppo del Rinnovamento nello 
Spirito S. Volto di Gesù di Torino.

Domenica 29. Celebriamo la solennità 
liturgica dei Santi Pietro e Paolo Aposto-
li. Abbiamo con noi oggi il nostro Arcive-
scovo, Mons. Cesare Nosiglia, per la Visi-
ta Pastorale alla nostra unità pastorale N° 
60: celebra la S. Messa delle ore 11 e quel-
la delle ore 17. Lo accogliamo con gioia e 
insieme preghiamo anche per lui, succes-
sore degli Apostoli, e per il Papa succes-
sore di S. Pietro. Giunge al Colle anche il 
gruppo ciclistico di Nizza Monferrato, so-
no accompagnato dal Sig. Cagliero Rober-
to di Morialdo e ricevono la benedizione 
sul piazzale. 

Lunedì 30. Un bel gruppo accompagna-
to dalle Piccole Sorelle dei Poveri di corso 
Francia in Torino, giunge al Colle e parte-
cipano alla S. Messa delle ore 11; insieme a 
loro partecipano anche i ragazzi degli ora-
tori S. Maria del Tempio e di S. Germano 
di Casale Monferrato (AL). A � ne mattina-
ta partecipano alla S. Messa nella chieset-
ta di S. Pietro di Morialdo alcuni Salesia-
ni di Roma guidati da don Aldo Giraudo.

Mons. Nicola Cotugno, fondatore della Frater-
nità Contemplativa Maria di Nazaret, dopo la 
celebrazione per l’accoglienza dei voti e il man-
dato missionario.



AVVISO PER IL PORTALETTERE: in caso di MANCATO RECAPITO restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo periodi-
co, condividono con noi la costante attenzione per le 
missioni, per le varie urgenze di carità che da più parti 
e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ultima do-
menica del mese le cinque Ss. Messe di orario sono 
celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio 
della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti 
unicamente dall’amministrazione della rivista. Nel 
rispetto della normativa vigente, i dati personali 
dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!
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15 agosto, venerdì 
Assunzione di Maria Santissima

S. Messe: 8-9,30-11-17-18,15
ore 16,00: Affidamento dei Bambini

a Maria Santissima

a Castelnuovo
ore 18,00: Incontro del

Rettor Maggiore
don Angel Artime

con la cittadinanza di Castelnuovo
Celebrazione a Madonna del Castello

e processione

16 agosto, sabato
ANNIVERSARIO
DELLE NASCITA DI DON BOSCO
ore 8,00: Camminata pellegrinaggio da 
Castelnuovo al Colle
ore 11,00: Solenne concelebrazione 
presieduta dal Rettor Maggiore e 
messaggio per il BICENTENARIO
ore 16,00: Affinamento dei bambini a Maria

17 agosto, domenica
ore 10,30: a Castelnuovo: 
Concelebrazione e memoria 
del battesimo di Giovannino Bosco


